Ma dove sta portando lo Stato la direttrice Laura Sadis?
di Raoul Ghisletta, capogruppo PS e segretario cantonale VPOD Ticino
Il livello culturale dei fautori della nuova legge sull’impiego pubblico è basso. La meritocrazia, propinata dalla fallita azienda Arthur Andersen, è l’unico credo dei sostenitori della nuova legge. Povero Ticino! Sembrerebbe che lo strumento principale della gestione del personale sia la meritocrazia, sembrerebbe che i dipendenti pubblici del Canton Ticino vivano all’epoca delle caverne e che i Cantoni che applicano la meritocrazia stiano in paradiso. Le cose non stanno così. L’esperienza fatta con la meritocrazia negli altri Cantoni è negativa e vi sono conclusioni empiriche di esperti di management come la prof. Margit Osterloh dell’Università di Zurigo, che sottolineano l’importanza dell’equità salariale, che non concordano con la meritocrazia e che individuano altri e migliori strumenti di motivazione del personale in un’amministrazione che svolge compiti complessi (vedi intervista pubblicata sul sito www.vpod-ticino.ch).

La direttrice del Dipartimento finanze economia (DFE) Laura Sadis e il suo comitato non si limitano a ignorare questi fatti, ma sottacciono altri importanti aspetti. Essi sottacciono innanzi tutto che la nuova legge stipendi abroga i meccanismi di progressione degli stipendi degli impiegati, conferendo tutte le competenze in materia al Consiglio di Stato e sottraendole al Parlamento e al controllo popolare.
La direttrice Sadis e il suo comitato sottacciono in secondo luogo che gli aumenti annuali prestabiliti per gli impiegati non saranno definiti dalla legge stipendi e tanto meno saranno definiti dalla legge i limiti per gli aumenti annuali variabili in base alle prestazioni dei dipendenti (la parte meritocratica): nel rapporto di maggioranza parlamentare Merlini-Regazzi si parla di un tetto massimo di aumento variabile pari al 3% dello stipendio, che tuttavia non figura da nessuna parte nella nuova legge! Esso potrà essere aumentato al 4%, al 5% o anche al 10% su decisione autonoma del Consiglio di Stato, che sfuggirà al controllo del Parlamento e al controllo del popolo. Si opera in tal modo un importante trasferimento di competenze dal legislativo all’esecutivo, e sostanzialmente al DFE.
Scorretta è poi l’affermazione della direttrice Sadis e fans in base alla quale nella nuova legge stipendi non vi sono basi legali per introdurre bonus salariali sul modello delle banche, quando invece il nuovo articolo 7a della legge stipendi conferisce al Governo la facoltà di dare dei bonus annui (“gratificazione straordinaria”) con un importo illimitato. Inoltre, sempre contrariamente alla situazione attuale, il Governo potrà dare il bonus anche agli alti funzionari inseriti nelle nuove classi tra i 165'000 e i 225'000 Fr. La direttrice Sadis e fans obiettano che ci sarà un regolamento con limiti analoghi a quelli attuali: ma come si dice, “passata la festa, gabbato lo santo”. Il regolamento lo fa il Consiglio di Stato, in pratica lo fa direttrice del DFE, e non il Parlamento. E per contrastare la modifica di un regolamento governativo non vi è alcuna possibilità di referendum popolare.
Nello stesso stile delle mezze verità la direttrice Sadis sta procedendo con la riforma della Cassa pensioni dello Stato: sta portando avanti un piano stakanovista di risanamento al 100% della Cassa, quando la legge federale imporrà un risanamento all’80% per le casse pensioni pubbliche.

Gli assicurati giovani si vedranno peggiorare pesantemente le condizioni di pensionamento a seguito di questo piano di risanamento eccessivo: altro che riduzione del 5-10% delle pensioni “a dipendenza delle ipotesi di rendimento del patrimonio”, come afferma Sadis (Cdt 18.11.2010). Basta con le mezze verità, direttrice Sadis! Deve dire che tutto il rischio sarà a carico dell’assicurato. Deve aggiungere che il nuovo piano prevede 45 anni (oggi 40 anni) per arrivare al massimo della pensione e che vengono peggiorate le condizioni finanziarie del prepensionamento. Deve ammettere che il nuovo piano è peggiore di quello della Confederazione (sia per gli accrediti di vecchiaia, sia per il tasso di conversione) e di altri Cantoni. Il nuovo piano pensionistico minerà l’attrattiva dell’impiego pubblico, già ai minimi livelli per il ritardo salariale del Ticino. Il nuovo piano pensionistico non considera l’allungamento del tempo di formazione necessario all’entrata nel mondo del lavoro: nell’amministrazione, nella sanità, nel sociale e nella scuola (in quest’ultimo ambito per i docenti vi è anche da calcolare il tempo di abilitazione). Ma chi sono i rappresentanti nella Cassa pensioni dello Stato, che seguono la direttrice Sadis su simili piste?

Faccio un appello agli altri consiglieri di Stato ad intervenire: ma vi state rendendo conto di quanto sta cucinando la direttrice del DFE nella Cassa pensioni dello Stato, dopo che vi avrà rovinato l’ambiente di lavoro con la meritocrazia? Quale politica di reclutamento del personale intendete avere nel vostro Dipartimento? Volete obbligare i vostri dipendenti a stare in ufficio e a scuola fino a 65 anni a causa del piano pensionistico della direttrice del DFE? Siete d’accordo di tagliare sino al 15% le pensioni, non adeguandole al carovita, dopo che nell’ultimo decennio hanno già perso l’8% di carovita? È così che rispettate i patti con chi ha lavorato per tanti anni al servizio dello Stato?
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